Nessuna più come lei
«…E così l’ho persa!» Ma ormai credo che Andrea abbia lasciato cadere l’attenzione per il mio sfogo, lo capisco dal suo sguardo fisso all’orizzonte. Mi volto anch’io in quella direzione, spiando il disco del sole al tramonto, offuscato, ma ancora di un caldo rosso abbacinante. 

Come i capelli di lei…

Sonia...

C’eravamo incontrati per caso, passavo davanti la vetrina di un negozio e mi aveva sorriso. Fu per me una folgorazione. Sono sempre stato timido con le donne, timido e… impacciato. Mai due volte con la stessa. Prima di lei, mai da un sacco di tempo.

Tempo dieci minuti ed ero uscito dal negozio con lei sottobraccio, per fortuna era quasi ora di chiusura e non ci sono stati problemi. Abbiamo gironzolato un po’ per negozi, poi mi sono deciso e l’ho portata a casa mia. Non ha fatto una piega e nemmeno caso al solito disordine che solo un single per forza riesce ad accumulare in cinquanta metri quadri d’appartamento.
Anche lei doveva essere impacciata, continuava a sorridere e a guardarsi le mani.

Io cercavo di non fissarla mentre preparavo da bere, ma spiavo di soppiatto le sue forme aggraziate e sentivo crescere in me il desiderio, ma anche il timore di essere precipitoso…Frettoloso..

Come le altre volte.

Invece non si ritrasse quando sedetti accanto a lei e la baciai sul collo.

Sentivo il contatto umido delle mie labbra, poi lei si lasciò scivolare di lato e mi permise di osare…
Mi sento un tremore dentro, ancora oggi, nel ricordare quei momenti felici. Tormento e rimpianto. Tre anni è durata, tre anni d’intesa pressoché perfetta, una convivenza senza mai una sbavatura né un litigio.

Poi un opinabile gesto e il nostro amore morì, all’improvviso.

Oh, se ho cercato di rimediare, ma ogni tentativo è stato vano. Comunque non sarebbe mai più stato come prima… Meglio ricordare i tanti momenti felici.

Quella prima volta mi dilungai forse in maniera eccessiva nei preliminari, ma lei non diceva mai basta, ogni carezza, anche la più audace, era permessa, ogni accenno a livelli superiori d’intimità accolto senza riserve. Dopo pochi giorni che avevo rapporti con lei avevo finalmente perso la mia timidezza e tutta l’insicurezza che avevano minato la mia relazione con le donne fino a quel momento. Bastava un cenno, una carezza, un bacio, e lei era sempre pronta a soddisfare tutti i miei capricci. Aveva un seno fantastico, una quarta naturale, che premeva forte contro il mio petto e mi eccitava da morire. Bello da vedere, sublime da toccare… e il resto! Può accadere di bruciare poesia e desiderio, appena ti ritrovi una donna nuda accanto, ma con lei era impossibile. Aveva curve mozzafiato e lunghi capelli con riflessi color rame, che le scendevano a lambire dei glutei da favola. Né potevo disdegnare di trastullarmi con quella parte, dimentico delle bassezze e sordide allusioni alla sodomia. In amore non v’è vergogna per ciò che viene liberamente offerto. Sensualità, appagamento, soddisfazione, perché sostituire la bellezza dell’essere amanti con descrizioni lascive e bigotte? Con lei mai ho avuto imbarazzo dei miei atti, lo posso dichiarare a testa alta. D’altronde amare è un’arte, per di più rappresentata da centinaia d’anni nelle mille posture del Kamasutra…
Una delle ultime volte, effettivamente, qualcosa era successo.

Indugiai un attimo di troppo fra le sue labbra e persi la concentrazione e la possibilità di proseguire il rapporto. Lei parve non farne un cruccio, però notai come si pose di spalle e rimase così, immobile, fino a che, dopo averle parlato diverse volte, allungai un braccio e l’abbracciai forte. Poi riprendemmo a fare l’amore come se nulla fosse accaduto, ma percepivo che qualcosa s’era incrinato, non la sentivo più mia come sempre. Forse non lo volevo ammettere, ma probabilmente ero io che stavo vivendo un momento di stanca, e la mia seppur momentanea disaffezione poteva aver favorito la nostra successiva e repentina separazione…
Andrea ancora non si muove, preferisce starsene accoccolato sul divanetto del terrazzo accanto a me, ascolta e tace. Forse sta pensando a cosa rispondermi... Avrei voglia di una sigaretta, ma mi ero ripromesso di smettere, una sorta d’autopunizione per non avere saputo tenere Sonia con me, per non averla saputa meritare.

Quel giorno, quel giorno maledetto, le avevo comperato della biancheria intima molto sexi, che le stava divinamente. Quel reggiseno di pizzo nero traforato, poi, avrebbe risvegliato gli appetiti sessuali di un impotente, mentre la fessura all’inguine consentiva di palpare il delta di venere in tutta la sua morbidezza, godendo anche del contrasto eccitante fra il rosso del suo crine col nero dell’indumento. Ricordo come mi ero soffermato fra le sue cosce, passando e ripassando le guance su quel cuscino morbido, prima di scendere più in profondità. Pure l’avevo presa con rinnovata foga, lasciandole quei leggeri paraventi addosso, provando e riprovando le posizioni che più mi eccitavano, fino a raggiungere l’oblio e l’appagamento. Fu l’ultima volta, ma ancora non lo sapevo che di lì a poco avrei pianto per la sua perdita. Forse sarà stato lo sfinimento, sforzo fisico e caldo soffocante assieme, che mi ritrovai alla fine stremato accanto a lei. Avrei bevuto volentieri una birra ghiacciata e forse nulla sarebbe accaduto, ma non me la sentii di arrivare fino alla cucina. Mi accontentai di una sigaretta, anche se fumavo raramente dopo il rapporto, in barba ai luoghi comuni che dettano le regole dell’amore. Penso d’essermi appisolato quasi subito, come spesso mi accadeva, sprofondando in un limbo senza sogni, ma dolce e leggero. Quando riaprii gli occhi, tutto si era consumato, l’avevo persa per sempre. Nel sonno, mi era scivolata la mano con la sigaretta addosso a Sonia, col risultato di aver bucato il suo seno sinistro. Io avevo provato a usare il kit di riparazione a corredo, ma la pezza si vedeva troppo e per di più le copriva quasi tutto il capezzolo e l’aureola…
In seguito provai con una bambola di colore, poi con una svedese di due metri, ma quel modello non lo trovai più nemmeno su Internet e mi dovetti rassegnare.
Poi provai Andrea, sono due mesi che l’ho comprato, ora sono di nuovo felice...

«Andrea, amico mio, avrei voglia di un poco di compagnia, vuoi?Andiamo di là, si sta più comodi e riparati dagli sguardi indiscreti. Vieni, ti lascio fare tutto quello che ti piace, poi lo faccio io a te. Con Sonia era diverso, ma solo con te ho capito la mia vera natura, alla quale posso finalmente dare sfogo potendo contare sul tuo necessario silenzio…»







Walter Serra
